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MILANO Ogni due settimane il
dipendente Mediaset potrà
concedersi il week end lungo,
staccando venerdì alle 12. Ci
guadagnerà in salute, con benefici
riflessi sulle condizioni di lavoro e
la migliore efficienza compenserà
l’azienda per i maggiori costi
dovuti alla riduzione di 26 ore
annue per gli amministrativi,
circa un migliaio dei 3.600
addetti. A dare il buon esempio è
l’azienda del presidente del
Consiglio che ieri ha rinnovato il
contratto integrativo, E non solo
l’orario. Sono stati anche rifatti i
meccanismi per calcolare il premio
di risultato, che ora in media nella
busta paga di un quinto livello
porterà quasi 6 milioni all’anno.
Agli antipodi della linea
restauratrice della Fiat, alla quale
si è votata la Confindustria. ecco
un Berlusconi “duro” solo nei
simposi confindustriali e nelle
politiche di welfare, ma
disponibile e quasi agnellino a
casa sua. Lucio Muoio, segretario
Slc-Cgil, spiega “l’anomalìa
Mediaset” con due ragioni. La
prima è che sindacato e lavoratori
rispondono al dinamismo
aziendale con almeno pari
dinamicità, grande
professionalità, produttività
elevata: «Per questi motivi non
vediamo da parte dell’azienda
nessuno sforzo particolare ad
adeguare il trattamento dei
dipendenti». Non c’entrano né la
matrice del proprietario né
l’assetto azionario. Secondo
motivo, Mediaset intrattiene

corrette relazioni perché le
conviene: «La serenità delle
relazioni è una delle componenti
dell’efficienza aziendale».
Mediaset dunque azienda
modello? «Dal punto di vista delle
relazioni sindacali, lo è. Ma ciò è
reso possibile dai margini molto
elevati, dai profitti e dagli
incrementi costanti dei risultati
operativi. Qui però non facciamo
bulloni: qui l’efficienza ha più
valore dei ritmi».
L’orario è tra i punti principali del
contratto, ma le 35 ore sono un
fatto consolidato: «Il 7 per 5 è
molto diffuso in tutta la parte
produttiva, le 35 ore non sono un
tabù da almeno una decina di
anni fa: consentivano maggiore
agibilità alla produzione, ed ora
tocca anche agli impiegati, che
alternano una settimana di 40 ore
ad una di 36». Il presidente della
Confindustria Antonio D’Amato
potrà obiettare che in un’azienda
che produce spettacolo tutto è
atipico. Ma quel taglio delle 26
ore annue dovrebbe fare scuola,
assieme ai criteri per
calcolare il premio, legato alla
effettiva redditività aziendale:
«Un sistema di incrementi a
partire dal 27,5 per cento medio
di crescita degli ultimi quattro
anni». Altra novità, la cassa di
assistenza sanitaria integrativa
che copre tutti i 3.600 dipendenti
con l’erogazione automatica, da
parte dell’azienda, dei fondi per il
funzionamento della cassa, ossia
circa 2 milioni a testa all’anno».

G.Lac.

MILANO Ieri è stato firmato il «Patto
per lo sviluppo» tra Regione Lombar-
dia e parti sociali. Positivo il giudizio
del presidente Roberto Formigoni e
dei sindacati, Cgil compresa, ma con
il dissenso della sinistra di Lavoro
Società-Cambiare rotta e la critica
aperta del Prc. Critici anche i popola-
ri, perché il Consiglio non è stato
investito.

Per il leader Uil Walter Galbuse-
ra «l’accordo non va enfatizzato, ma
è un segnale importante, ed è un pun-
to d’arrivo unitario» dei tre sindacati
confederali. Per Carlo Borio, segreta-
rio Cisl, è «un buon patto perché
offre ampi spazi di concertazione ed
indica nel federalismo solidale la ri-

sposta lombarda al dibattito politico
e la bussola di riferimento per gli
interventi sullo stato sociale». Anche
Susanna Camusso, neosegretaria
Cgil, approva ma si riserva: «Positiva
la forma di concertazione, ma affin-
ché ci siano frutti positivi occorrerà
vedere il merito dei problemi». Ca-
musso sottolinea le differenze con il
patto di Milano: «Quello regionale
non prevede nessun diverso tratta-
mento». Anzi riconosce i diritti uni-
versali e tutela gli immigrati e le fasce
deboli.

Giuseppe Vanacore, l’esponente
della segretaria regionale Cgil che a
nome della confederazione ha con-
dotto le trattative, che sono state diffi-

cili, spiega che alla Cgil importava
un sistema di regole esigibili: «Visti i
proclami del governatore, in relazio-
ne al fatto che lui sosteneva di dover
rispondere solo agli elettori, pensava-
mo che non ci fossero margini per
un confronto serio. Invece il sistema
di regole ribadisce il ruolo della con-
certazione e del negoziato anche del-
le categorie e dei territori». Quanto
ai contenuti, Vanacore evidenzia tre
punti significativi. Scuola ed educa-
zione: l’impianto politico del rappor-
to tra pubblico-privato è quello del
Polo ma, osserva il sindacalista, «a
nostro avviso la politica del buo-
no-scuola cede il passo a politiche di
diritto allo studio basate su una rete

di servizi, nel cui ambito la Regione
pratica sì un buono-scuola, che però
risponde ad una molteplicità di biso-
gni, a partire dalle esigenze dei più
svantaggiati, e consente una pari op-
portunità reale nel diritto allo studio:
non è più il buono-scuola finalizzato
alla iscrizione alle scuole private, per-
ché si riferisce ad una pluralità di
aiuti come l’acquisto dei libri, tra-
sporto, mensa ed altri bisogni».Capi-
tolo sanità: il piano socio-sanitario
integrato rilancia il ruolo delle Asl e
dei distretti sanitari. Punta sulla pre-
venzione degli infortuni sul lavoro e
su una attenzione alla popolazione
anziana, in particolare ai non auto-
sufficienti.  g.lac.

Giovanni Laccabò

MILANO La mannaia spunta tra gli
sportelli delle banche tedesche, alla
vigilia di una fase di ristrutturazio-
ne che si presenta violenta e, in par-
te, causata anche dalla crisi connes-
sa agli attacchi terroristici in Usa.
Non si tratta per ora di annunci
ufficiali, ma di insistenti indiscrezio-
ni che sembrano anticipare le immi-
nenti mazzate dei tre principali isti-
tuti di credito - Deutsche Bank, Dre-
sdner Bank e Commerzbank - i qua-
li si accingono a licenziare decine di
migliaia di dipendenti. Le voci si
sono fatte ossessive giorno dopo
giorno, una crisi che tuttavia sem-
bra cavalcare strumentalmente le
difficoltà mondiali dell’economia.
A sbilanciarsi sui numeri, ed anche
sui tempi dell’operazione-tagli, è il
quotidiano di Berlino Die Welt, se-
condo cui le forbici dovrebbero en-
trare in azione già nei prossimi me-
si, e dovrebbero continuare a moz-
zare teste fino all’inizio del 2003.

La Dresder Bank, su un totale
di 51 mila posti di lavoro, ha già
annunciato tagli per un totale di 8
mila addetti, rispetto ai 6.700 che
erano già in cantiere prima dell’11
settembre. I tagli aggiuntivi andreb-
bero a colpire soprattutto i quadri
dirigenti in Germania. Massicce ri-
duzioni sono annunciate anche dal-
la Deutsche Bank, la maggiore ban-
ca tedesca: non ci sono stime ufficia-
li, ma le voci indicano tagli compre-
si tra le 12 mila e le 15 mila unità,
che mieteranno vittime non solo in

Germania, ma in tutti i paesi nei
quali è operante l’istituto. Tuttavia,
fonti interne alla stessa banca rileva-
no che in questo caso non si tratte-
rebbe di veri e propri licenziamenti,
ma soprattutto di prepensionamen-
ti e dell’applicazione di alcuni mo-
delli di riduzione d’orario. In ogni
caso siamo di fronte ad un vistoso
sfoltimento di organici.

Infine, sempre secondo Die
Welt, la Commerzbank starebbe

per sopprimere il 10 per cento dei
suoi 39 mila posti di lavoro, ossia
poco meno di 4 mila unità, ma la
mannaia potrebbe rivelarsi più fero-
ce se la situazione mondiale dei mer-
cati dovesse continuare a segnare
cattivo tempo. Gli economisti tutta-
via si guardano bene dallo scagliare
pietre in esclusiva agli attacchi dei
terroristi negli Usa. Gli attentati -
spiegano - hanno certo creato un
clima sfavorevole all’economia, e

questo non aiuta gli affari, ma i tagli
erano già nell’aria, anche se con di-
mensioni lievemente ridotte. Klaus
Zimmermann, presidente del Diw,
uno dei sei istituti economici federa-
li abilitati a stilare i rapporti seme-
strali per il governo di Berlino, so-
stiene che la riduzione è dovuta ad
una generale ristrutturazione del
settore. Si riorganizzano i servizi, si
riducono quelli meno redditizi, si
moltiplicano le sinergie laddove è

possibile per avere risparmi sui co-
sti di gestione. E poi non si dimenti-
chi il ristagno dell’economia mon-
diale e il calo delle Borse provocato
dallo shock dei drammatici avveni-
menti americani.

E in Italia? I sindacati non na-
scondono timori, sia in relazione
alle ricadute economiche del terrori-
smo internazionale e della stagna-
zione mondiale, sia in rapporto alle
vicende di casa nostra, come è acca-
duto in occasione della maxifusio-
ne che ha portato alla nascita di Ban-
ca Intesa, e che ha comportato una
profonda riorganizzazione di servi-
zi, e la loro semplificazione ha signi-
ficato anche il sacrificio di migliaia
di posti di lavoro. Ma - precisa la
segretaria confederale Cgil Carla
Cantone - si tratta di processi ormai
in via di completamento. L’Italia
sembra al riparo dai rischi di mega-
riduzioni perché la fase delle ristrut-
turazioni è alle spalle e non sono
previsti nuovi processi di risdimen-
sionamento che comportino lacri-
me e sangue. Dice ancora Carla
Cantone: «Per ora non abbiamo se-
gnali di crisi connessi a quanto sta
accadendo in Germania, tuttavia
non manca il timore che qualche
conseguenza possa comparire nelle
prossime settimane. Inoltre, sono
tutte da verificare le ripercussioni
del ristagno mondiale dell’econo-
mia e, come in Germania, dei flussi
finanziari legati al terrorismo, ma
siamo all’interno di un contesto di
timori più generale che riguarda
l’insieme del sistema europeo, per
non dire mondiale, delle banche».

 Marco Tronchetti Provera allo stadio

MILANO I sindacati sono sempre più in allarme per le incerte
prospettive della principale azienda italiana delle
telecomunicazioni. «Permane uno stato di pericolosa
indeterminatezza sul futuro del gruppo Telecom». È quanto
ha dichiarato ieri Fulvio Fammoni, segretario generale
Slc-Cgil.
«I tempi irragionevoli di pronunciamento della autorità
europea, ulteriormente dilazionati in questi giorni, si
assommano alle iniziative finanziarie dei nuovi acquirenti e
un perdurante silenzio sul futuro industriale del più grande
gruppo italiano. Nel frattempo - ha aggiunto Fammoni -
continuano unilateralmente da parte dell'azienda processi
di ristrutturazione, improntati ad una logica finanziaria e
di contenimento dei costi, senza attenzione agli elementi di
qualità dei servizi e di rapporto col territorio, ancora meno
di valorizzazione delle condizioni lavorative o degli assett
produttivi come nel caso de La7».
Fammoni ha ribadito la ferma opposizione ad ogni piano di
tagli, «il sindacato chiede invece investimenti e sviluppo.
Sono infatti imprescindibili due punti: il primo è
l'unitarietà del gruppo; il secondo è il futuro del lavoro e di
migliaia di lavoratori».

Per la Slc-Cgil, «l'insieme di queste ragioni rende necessaria
una immediata riapertura del confronto per raggiungere
una diversa soluzione sui processi organizzativi in atto e per
la necessità di ricondurre e collegare tutti i processi
organizzativi a prospettive nuove del gruppo e dei suoi
singoli ambiti di attività che vogliamo verificare e discutere.
Aspettiamo segnali urgenti dalla nuova proprietà di
Telecom sul futuro di un gruppo con oltre 100.000
lavoratori, in mancanza dei quali sarà inevitabile la
promozione di adeguate iniziative di mobilitazione su tutto
il territorio nazionale».
C’è da dire che proprio ieri il nuovo amministratore
delegato della Telecom, Enrico Bondi, sembra essersi
finalmente accorto delle preoccupazioni espresse dalle forze
sindacali. C’è stata, infatti, una telefonata tra il manager ed
il segretario generale della Cisl, Savino Pezzotta. Un
colloquio, definito «amichevole e franco», per «rassicurare» i
sindacati e garantire che, «a breve», sarà organizzato
l'incontro nel corso del quale verrà illustrato il piano
industriale della Telecom dopo l’acquisto da parte della
Pirelli. Martedì Pezzotta aveva avuto toni molto duri verso
l'azienda, minacciando anche lo sciopero.

Bondi assicura: presto il piano industriale di Telecom
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MARIO MASI

La moglie Franca, i figli, i nipoti e
tutti coloro che gli volevano bene
lo ricordano con infinito amore.

Bazzano (Bo), 20 settembre 2001

Accordo la scorsa notte tra Pirelli e Bell. Quest’ultima sottoscriverà un prestito convertibile in azioni d’Ivrea

Olivetti, ora il prezzo è giusto
Tronchetti Provera ottiene uno sconto “teorico” di 2mila miliardi

Marco Ventimiglia

MILANO La notte riesce sempre a
portare consiglio, anche quando
ci sono in ballo 14mila miliardi di
lire. Pirelli e Bell, vale a dire Mar-
co Tronchetti Provera ed Emilio
Gnutti, hanno infine trovato
un’intesa sulla revisione dell’ac-
cordo che, a fine luglio, sancì il
clamoroso passaggio di mano del
gruppo Olivetti-Telecom.

Dunque, il manager della Bi-
cocca ha ottenuto il sospirato
sconto dai «bresciani» della Bell,
ma in misura e modo molto me-
no significativo di quanto ipotiz-
zato in questi giorni. In Piazza
Affari, infatti, qualcuno si era per-
sino spinto a favoleggiare una ri-
duzione del 40% del prezzo pattu-
ito.

In base agli accordi raggiunti
ieri notte, il prezzo delle azioni
Olivetti acquistate da Olimpia (la
newco partecipata da Pirelli, Be-
netton, Intesa Bci e Unicredito)
non varierà affatto. Per il 22% del-
la holding di Ivrea, che a sua volta
controlla Telecom e Tim, la Bell
continuerà a ricevere 4,175 euro.
Gnutti ed i suoi soci, però, si im-
pegnano a sottoscrivere un presti-
to obbligazionario convertibile
emesso dalla stessa Olimpia per
un ammontare di 2.000 miliardi
di lire della durata di 6 anni (tas-
so fisso 1,5% annuo). Alla scaden-
za la Bell sarà rimborsata con tito-

li Olivetti, nel rapporto di un’azio-
ne (che ieri quotava 1 euro)per
ogni obbligazione, il cui valore
nominale sarà di 3,92 euro.

Tanto è bastato alla Pirelli per
annunciare di avere ottenuto uno
«sconto teorico» del 10%. La veri-
tà è che Tronchetti Provera, mes-
so alle corde dall’ondata di vendi-
te azionarie che si è abbattuta sul

gruppo, ha soprattutto ottenuto
un differimento temporale di una
parte dell’esborso. Duemila mi-
liardi in meno da versare alla Bell
gli consentiranno di ridurre la co-
lossale minusvalenza che emerge-
rà a fine anno nei conti dell’Olim-
pia.

Sempre al fine di favorire una
conclusione più indolore possibi-

le dell’operazione, una nota emes-
sa da Pirelli sottolinea che «il
gruppo Monte Paschi si è impe-
gnato ad erogare ad Olimpia un
finanziamento per un importo to-
tale di 1.000-1.500 miliardi di li-
re, della durata di 6 anni. Anche il
Gruppo Antonveneta erogherà
un identico finanziamento per
500 miliardi di lire.

Se il patto di luglio, che sancì
il passaggio di mano del gruppo
Telecom, fu definito dallo stesso
Tronchetti «un accordo fra genti-
luomini», l’attuale revisione è
molto più prosaicamente un com-
promesso fra uomini. Emilio
Gnutti ha infine deciso di far
buon viso ad uno scomodo gio-
co. Un no secco alla revisione del
contratto di vendita lo avrebbe
esposto ad un’offensiva legale del-
la Pirelli, basata su presunti debiti
occulti emersi dall’analisi dei bi-
lanci del gruppo. Il tutto mentre
riprendono quota le indiscrezio-
ni sull’indagine sui vertici della
Telecom condotta dalla procura
di Torino...

Piazza Affari ha dimostrato
anche ieri di non gradire più di
tanto le novità sull’accordo Olim-
pia-Bell: Pirelli ha lasciato sul
campo il 4,48%, chiudendo a
1,59 euro, mentre Olivetti ha
chiuso a 0,99 euro guadagnando
lo 0,77%.

Molto meglio è andata Tele-
com, in rialzo del 2,34%, con un
prezzo di riferimento 7,08 euro.
Ma in questo caso a sospingere il
titolo c’è stato un altro fattore.
Infatti, l'Autorità per le comunica-
zioni sta esaminando tutte le op-
zioni possibili in merito all’utiliz-
zo della rete infrastrutturale di Te-
lecom Italia, che potrebbe essere
presto scorporata dall'operatore
telefonico.

«La rete potrebbe anche diven-

tare pubblica - ha confermato ieri
Alessandro Luciano, commissa-
rio dell'autorità di settore - In
questo caso tutti gli operatori pa-
gherebbero l'accesso. Questa pe-
rò non è l'unica soluzione all'esa-
me, stiamo valutando tutte le al-
tre possibilità, come la divisione
strutturale o societaria o anche
soltanto la separazione divisiona-

le». L'istruttoria, ha concluso Lu-
ciano, dovrebbe avere termine in
tempi non lunghi, «comunque
non oltre la fine dell'anno».

In Borsa, come detto, l’hanno
presa bene. Il motivo? Elementa-
re. Per riprendersi la rete infra-
strutturale, lo Stato potrebbe arri-
vare a versare varie migliaia di
miliardi alla Telecom.

La sede della Deutsche Bank

Mediaset, l’integrativo di Berlusconi:
riduzioni d’orario e maxi premio

I sindacati condividono la concertazione. Tutelati i diritti delle fasce più deboli. I contrasti con il “Patto di Milano”

Lombardia, firmato l’accordo per lo sviluppo

In Germania i maggiori istituti preparano ingenti tagli. In Italia sindacati preoccupati, il contesto mondiale mette a rischio diverse situazioni

La grande ristrutturazione delle banche
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